Mons. BENIAMINO DEPALMA-Arcivescovo

Vescovo di Nola

Egregio Signor Amministratore delegato FIAT
Dott. Sergio Marchionne,

Le chiedo il dono della Sua attenzione. Le scrivo come Pastore.  Ascoltando in questi giorni il grido di dolore di tanti “miei” lavoratori, sento dal profondo del  cuore di rivolgermi a Lei, come Amministratore delegato Fiat.

Lei avrà certamente ascoltato il “grido” di solidarietà e di condivisione del papa all’Angelus di domenica 1 marzo:“Saluto i lavoratori dello stabilimento Fiat di Pomigliano d’Arco, venuti a manifestare la loro preoccupazione per il futuro di quella fabbrica e delle migliaia di persone che, direttamente o indirettamente, dipendono da essa per il lavoro. Mi associo ai Vescovi e alle rispettive Chiese locali nell’esprimere vicinanza alle famiglie interessate dal problema, e le affido nella preghiera alla protezione di Maria Santissima e di San Giuseppe, patrono dei lavoratori. Desidero esprimere il mio incoraggiamento alle autorità sia politiche che civili, come anche agli imprenditori, affinché con il concorso di tutti si possa far fronte a questo delicato momento. C’è bisogno, infatti, di comune e forte impegno, ricordando che la priorità va data ai lavoratori e alle famiglie”.

Parole bellissime di un Pastore attento e sollecito per il suo gregge, che vive il dramma del rischio concreto della perdita del lavoro e preoccupato per il futuro dei suoi figli.

Ultimamente  Lei ha detto che “l’obiettivo dell’Azienda è quello di mantenere lo stabilimento di Pomigliano, a meno che non ci sia proprio un calo fondamentale della domanda”.
Io non sono né un politico né un economista, ma come uomo e come Pastore di un gregge “ferito” mi domando: il mercato è proprio tutto? E’ l’economia  per l’uomo o l’uomo servo del profitto? 
Il futuro di Pomigliano d’Arco non può essere lasciato solo nelle mani del mercato.

Secondo l’insegnamento sociale della chiesa il mercato non va demonizzato ma è esso stesso al servizio della persona umana. Prima l’uomo, poi il lavoro e infine il capitale – ci insegna Giovanni Paolo II nella Laborem exercens. 

Lo stabilimento di Pomigliano, ormai entrato nella tradizione operaia del nostro territorio, è quello più giovane, tra i più efficienti e merita un investimento forte che faccia guardare con fiducia al futuro. 
E’ proprio impossibile, Le chiedo con tanta umiltà, garantire una nuova missione produttiva capace di “condizionare” lo stesso mercato?
Come Vescovo di questi lavoratori e delle loro famiglie Le chiedo di fare quanto è nelle Sue possibilità per scongiurare la chiusura della fabbrica. Se ciò avvenisse le conseguenze sarebbero catastrofiche. Come Pastore di questa Diocesi mi preoccupano soprattutto i giovani che potrebbero diventare facile preda della criminalità organizzata o di altre devianze. Il Sud non può permettersi altre catastrofi! 
A nome della Chiesa locale e soprattutto dei lavoratori La ringrazio per l’attenzione e per quanto certamente potrà porre in atto per dare speranza e futuro certo alla nostra terra.
La prego, salvi Pomigliano!
Le esprimo i più cordiali saluti e benedico il Suo prezioso lavoro a servizio della crescita integrale dell’uomo.
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